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LA GAZZETTA INACQUI

. da .quelle dio si trovarono circa qua- 
rant’auni addietro, quando la Nazione 
rifinita' si trovò soprafatta dal grandioso 
avvenimento che la riuniva. - 

• Forse i colori usati' dal Gallenga nei 
suo libro l'Italia presente. e futura  
sono alquanto esagerati; ma non si può 
disconoscere la gràvitàpdella domanda, 
che egli si^fardiccndo: l’Italia è fatta;

■ ma non potrebbe un dì essere disfatta? 
Vediamo anche noi i sintomi.poco ras­
sicuranti, che hanno indotto il Gallenga 
all’amarezza di tale domanda. .■• ■ 

Vogliamo però credere che l’unità 
nazionale resisterà àptutti i colpi, da 
•qualunque parte . vengano; perchè in 

V tutti dev’essere ben profondo il senti- 
monte- delia necessità ai conservare salda 
e compatta, la nazione unita, se non si 

fòle tornare ai tempi in cui uno stra- 
ero insolente definiva l’Italia: una sem- 
ice espressione geografica. - .
A raggiungere però lo scopo di fare 

ì$i italiani, e di rendere saldi e seria- 
•niitente assodati i vincoli dell’unità na- 

? linaio, deve influire in massima parte , 
l’opera patriottica degl’insegnanti ele­
mentari, i quali dovano farsi un dovere 
asscdiit' t’?  dsoirare nei loro allievi seu- 
timenti „1 di nazionalità, sia nelle 
s le ; di -no, sia nelle serali.
. L.graz amento gli entusiasmi dei 
primi' ir.: pi e lo proteste di fratellanza 
non ebbero forza di cancellare dall’a­
nima dì molti quel sentimento che non 
sapremmo ben definire, che fa tuttora 
considerare quasi Rtranióiuijl’uno all’altro 
•di abitanti défilé diverse regioni italiane.

'• tracce profòndairiefite lasciate, da 
ucazìòne sgraziata-fiche tendeva 
ire meno stimati.'reciprocamente-. 
fini delle varie.-filocalità., non sonò 
ate tutte, e pur troppo esistono 

i e si vanno manifestando se l’oc- 
■ie se ne presente q  .00 : V- .Qv 

»•retta al pà |r^ ttls% 'i^* |nsègpah ti 
•icrarsi cósta'dfei&^iegad:',: ispirare'' 
menti nobiimniiip;ijfcaliaui ;nei loro 
-i, e sopratuét'.- Uì far conoscere *ad. 
che ineriti, virfd',' ottime qualità si 

ino anche negli abitanti-delle p'ro- 
e meno vicine a. quella in cui son 
; che eccellenti istituzioni di pub- 

;a u tilìE ^if trovahoòfitòrbnti in tutte 
province itàlianeprche inobili senti­

titi orso rana eguàlmehtevchi' nacque:- 
'.fitto/iV-geìo dello Alpi, cóme chi venne 
aiialijte sótto l’aria infuocata dell’ Etna/

dazio attuata in Francia:-col 1° Gen­
naio 1901 non tardaronoiàfitìianifestarsi,'
oltrepassando d’ assai;Ógni aspettativa 

v in tutte le principali città di quello 
Stato: E  per non parlareìehe di Parigi, 
il vino introdotto nei primi 10 mesi 
del T901 salì a milioni 5,498,17 d’et- 
tolitri, mentre nello stésso periodo del 
1.900 fu solo di -1,348,461. Cosi si ebbe 
una maggiore introduzione di ettolitri 
1,150,456. (1) « "

Il vino buono ha cacciato via il cat­
ti. i >. . ,.

Potò malgrado la cèssazione di tanti 
danni <• tante frodi, e gli immensi altri 
vantaggi che ne verrebbero a tutti, .vi 
ha .fili avversi questa abolizione, perchè 
produrrebbe una perdita di 80 a 85 
milioni al governo ed ai comuni.

Questa è pur sempre la vecchia lotta 
tra il fìsco ed il contribuente, lotta 
però che non tocca a noi il dirimere. 
Questa spettri agli uomini di Stato, ai 
MiniptrlTohe reggono la pubblica cosa, 
a coloro che sino ad oggi ebbero calde 
parole d ’amore per l’agricoltura, ma 
a fatti non sorressero mai. A noi ma­
nifestare: i nostri bisogni, ad essi prov­
vedere seriamente adottando l’unico 
rimedio possibile a favore della coltiva­
zione delia r ; i e che occupa circa 3 milioni 
di ettaVL-jJpra 15 di terreno dati-'alla 
coltura. nel • nostro paese. (2)

.A li rimonti il governo senz’ altro ri-

Ma, se 'i .iùaestri elementari, devono 
cominciare ad operare efficacemente a'J 
fare gl’italiani, nel sepao invocato dal 
grande* Massimo D’Azegljo, è anche ne­
cessàrio chè ai maóstrEsia fatta quella' 
modesta,-una conveniente posizione, .ohe 
li metta al riparo dalle preoccupazioni 
del presente e dell’avvenire.

Per questa classe di benemeriti della 
patria si è fatto qualche cosa; ma resta 
ancor moito dà fare per rialzare effica­
cemente ed assicurare le sorti dei 60 
mila educatòri, ai quali è affidata l’e­
ducazione del cuore e della mente della 
gioventù nostra, della generazione che 
viene su, la quale forma la speranza e 
l’avvenire d’Italia. La loro — e chi non 
l’intende? è missione nobilissima e della 
più alta importanza nazionale, perchè 
mira a formare il carattere degl’italiani.

■ Dardano P ietro Maestro. ’

N  E V I C A
Neve, discendi! e pure, le colline 

del tuo candore silenzioso, rendi ; 
fra i poderi cancella ogni confine! 

l’impure macchie di delitti orrendi 
copri e detergi, ignote, sopra il Mondo : 
il tuo immenso sudario lenta stendi; 

e puro appaia l ’Universo, immondo ' . 
di lussurie, di sangue e frode astuta! 
neve, discendi: e al turbinar giocondo., 

la bianca solitudine sia m u ta i QQ 
e’nell’uomo rinasca una più pura 
alma, che vergin scender té'saluta! 

adagia lenta, su ferrigne mura -lò­
di mine pensose, bianca cresta • 
e le tombe accarezza! e gaia cura 

sii all’infanzia in sul mattino desta! 
turbina, infuria ai culmini dei monti, 
nei foschi abeti, in mezzo alla foresta:, 

là ti raccogli a ravvivar le.fonti!- Qò.-.;;Q 
marmi ingialliti e grigie Cult'diali 
incanutisci, su le austere irò. ; '

i campanili dei villaggi 'assiri! .. 
e li incappuccia come fiaticeli?:. Ò 
per le viuzze- deserte. olttF sali, Òri 

e cresci .e crésci sui silenti psténif^r.Q  
"Or basta, o neve: con tremore^ ’tójÙtò 
te miran dai i;ugurii i . m>y&féìk EQ 

Ma tu scendi iucessantes.:^fisé';^:cfesciùt(j

dal sàlottòìcH éòi^òi^^ifeddo e fame! — 
La notte infoscar'-- Di fantasmi bianchi . 
si popolano -i piatii, o genti grame

a cuì Miséiià- chiude. gli occhi stanchi....
. D’avemàne,;-pe'r. .l.!-:immenso sciame 

gelido, ilfioco suono par. che manchi.... 
Gennaio .1002. •. q Vi’ -
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(?) liberi!;

i crisi "dir vino, 
t.ru.i del vino.

minci ad impartirci per mezzo delle 
stiuole agrarie, e dellé cattedre ambu­
lanti di- enologia quegli insegnamenti, 
praticando i quali non riusciremo che 
a stimolare una produzione che non si 
può vendere, ed ingombra le nostre 
cantine. Sta bene che con laboriose 
trattative cogli altri Stati egli ten_: di 
rendere meno fèrrei i balzelli di dogana, 
ma sarebbe certo meglio ancora se a- 
bolisse quelli medioevali che separano 
comune da comune è. tanto favoriscono 
la produzione fraudolenta dei vini.

Sarebbe troppo strana e stridente la 
contraddizione, per cui, giova credere, 
che il Governo del Re, riconoscendo 
che si tratta di liberare il nòstro paese 
da un guaio, che può tramutarsi in vera 
rqvina, non verrà meno alla sua alta 
missione di studiare seriamente questa 
terribile crisi, e di attuare la trasfor­
mazione dei tributi, ma nel senso buono, 
a vantaggio della popolazione e non 
còme la si praticò fino ad oggi, che i 
promessi sgravi si risolvettero -sempre 
in nuovi tormenti.

Un secondo oggetto di deliberazione 
venne a Voi sottoposto : la perequazione 
e riduzione di tariffe ferroviarie e i più 
solleciti trasporti.

Ma poiché si sa che dai' competenti 
ministeri si sta studiando l’applicazione 
di tariffe eccezionali pel trasporto delle 
uve, dei mosti e dei vini, quale rimedio 
alla attuale crisi enologica, non aggiun­
giamo parola alcuna, e limitiamoci al­
l’augurio che si approdi a qualche tosa

S O TTO S C R IZ IO N E
iir  la  distribuzione delle m inestre

LevP3feonb __-» ì , —;
Moreno Luigi; farmacista » 5,—
Arena Guido ex esattore » 2,—
Radicati-Talice di Passerano conte 

avv. Luigi » 10,—
■Ivaldi Paolo, bottiglieria » 3,—
Puschi prof. Vittorio » 2,—
Toso cav. dottor Antonio » 50,—
Morelli Guido, neg. stoffe » 1,—
N. N. , » 1,—
Ditta Baldizzone Giovanni » 2 ,—
Ivaldi Antonio, caffettiere » 1,—
Depetris not. Luigi » 5 ,—
Zannone Pietro » 10,—
A. D.. P. » • 1,—
Bigongiali Oreste (Toscano) un 

emina fagiuoli ■
(Continua).

Sottoscrizione a favore del Patronato Scolastico
.Peràzzi cap. Antonio L. i
Papis Giovanni » h
Ottolenghi Cav. Dott. Ezechia » Il
Ottolenghi Moise Sanson » l i  
Chiabrera Castelli Ten. Gen. » 20
Marchese Vittorio Scati » 3(
Prof. F. Grassi »
BovaDO Luigi »
Laugier Ten. Colono. Cesare » 10
Prof. Ancona Q »
DeBenedetti Graziadio per transazione

causa contro massaro L. 15 e L. 45 
. a fine febbraio 1902.
Avv, Raffaele Ottolenghi kg. 25 fagiuoli. 
Bel iati Luigi, una brentina vino. 

.Marchese Spinola una brentina vino. 
Ottolenghi Moise Sanson due breotine 
; vino..
Chiabrera Castelli Emanuelo Ten. Gen.

una brentina vino.
Frola Domenico 1(2 brenta vino.
Le offerte si ricevono presso il negozio

Baratta.

D al C ircondario
Alice Belcollè — Incendio—  Mer­

coledì verso le ore 11, si sviluppava 
casualmente un incendio nel pagliaio 
della casa di Casti Giovanni, posta nella 

' via Saracco. Il pronto accorrere; di ani­
mosi cittadini fece sì che l’incendio, che 
avrebbe potuto arrecare gravi danni per 
la facilità di propagarsi alle .abitazioni

di veramente utile, e che le nostre so­
cietà ferroviarie imitino quelle francesi, 
che ribassarono ' le tariffe sul trasporto 
del vino da raggiungere in certi casi 
fino al 50 per cento.

Signori
Dal rapido esame che, son venuto 

facendo, chiaro apparisce che dei molti 
rimèdii suggeriti a prò’ di quella grande* 
derelitta che è la enologia italiana, alcuni 
sono del tutto insufficienti o di lontano 
soccorso, altri nascóndono ntiovi peri­
coli ed aggravii.

Eppure, ciò malgrado, noi non dob­
biamo rinunziare alla speranza, dirò 
.meglio alla fede di rigenerarla e di ri­
sollevarne le sorti così avvilite.
. Ma fion illudiamoci. A risolvere que­
sto problema così grave e ponderoso 
non basta la discussione e l’approvazione 
di un ordine del giorno.

A far sì che i nostri bisogni siano 
giustamente apprezzati da chi deve sen­
tirne il dovere, e che il malessere eco­
nomico, che tanto ci molesta, sia del 
tutto debellato, conviene che tutti i paesi 
adottino, e seguano l'agitazione, che, 
calma,. serena e dignitosa si iniziò a 
Tortona.

ÌE come questa già si propagò a Novi, 
Voghera, Ovada ed altre regioni dèlia 
nostra Provincia, conviene che altri an­
cora vi aderiscano come abbiamo aderito 
noi, e già vi aderirono Giunte Comunali,' 
Consorzi e Comizii AgrariiO^

Giacché solo quando questa agitazione 
sarà diventata generale, ,ed una specie

attigue, essendo costrutta tu tta  a travi 
e di vècchia costruzione, fosse invece- 
soffocato al suo principio, per cui il 
danno m ateriale potrà ascenjjere.ad un 
centinaio di lire.

Vaglio Serra —=• Mercoledì scorso, verso 
le ore 22, un incendio violentissimo 
distrusse completamente la fattoria def 
conciliatore di quel comune.

Riuscirono vani gli sforzi dei molti 
volonterosi accorsi per spegnere Fin-, 
cendio; tutto venne distrutto.

I danni sono assai rilevanti. 11 pro­
prietario è assicurato. Sulla località 
con sollecitudine accorsero le autorità 
e l’Arma dei R. C.'La causa dell’incendio 
finora è sconosciuta.

IÌV  T n w n  U A 1 L ,  E
Udienze 13 e 14 Gennaio 1902.
Presidente: Borelli — P. M.: Bossi»

— Cancelliere: Morino.
Lesioni gravi r— Le udienze del 13 e 

14 gennaio furono occupate dàlia discus­
sione di una causa che per la sua im­
portanza, avuto riguardo alle persone 
che siedevano sul banco degli imputati, 
attrasse in Tribunale una folla grandis- >_ 
sima che assistente con vivo interesse 
allo svolgersi del dibattqnento.

Foglino Giovanni Domenico e id i lui 
figli Giovanni, Carlo ed Angelo di Mon- 
techiàro erano imputati del delitto pre­
visto e represso dall’articolo 372 ca.p. 1 
e 63 del Codice . penale, per avere in , 
Montechiaro d’Aequi di unione e cor­
reità fra di loro, il 12 agosto u. s. giorno 
in cui ricorreva la fiera annuale del 
paese, senza il fine di uccidere percosso 
con pugni e bastonate Suetta Pietro di 
Acqui, causandogli gran numero di con­
tusioni, oltre la rottura dell’ultima costa 
di sinistra, che importarono una ma­
lattia durata giorni 30.

Si aggiungeva l’imputazione di avere 
nelle suddette circostanze di tempo e 
di luogo percosso, di unione e correità, 
fraudi loro, la moglie del detto Suetta,. 
Ivaldi Maria Antonia, causandole lesioni 
alla coscia sinistra che si sanarono 
nel termine di giorni otto, senza conse­
guenze.

Oltre alii predetti Foglino siedevano 
pure sul . banco degli imputati li nomi­
nati Suetta Pietro è moglie Ivaldi, ne­
gozianti di Acqui, elio per l’esercizio del'

di federazione di difesa sarà costituita 
fra chi produce e chi consuma, quando 
cioè le migliaia d’oggi, saranno diventati 
milioni, allora oh! non dubitiamone, il 
governo passerà dalle parole ai fatti.
E spinto, come si sentirà, dalla.potente 
voce del paese si disporrà a fare qualche 
cosa di concreto e di veramente utile, 
come noi desideriamo, non a favore di 
noi soltanto, ma a favore di tutti, perchè 
la crisi non è limitata ad una sola re­
gione, ma interessa tutta la nazione.

E appunto perchè la questione nostra 
è veramente nazionale già alcuni gior­
nali politici seriamente se ne occuparono, 
già qualche deputato Come Colaianni 
ed altri in parlamento, e di Sambuy al 
consiglio comunale di Torino richia­
marono l ’ attenzione dei/,loro colleghi 
sulla .urgenza-di abolire o radicalmente 
trasformare il dazio consumo Sul vino.

Ed ora confortati da queste nobili 
iniziative, discutiamo anche noi l’impor­
tante argomento, e deliberiamo sul se­
guente

Ordine del Giorno: f
I viticultori del Circondario d’Acqui 

e dei paesi tutti dell’Alto Monferrato, 
persuasi che la presente gravissima crisi—, 
vinicola richiede pronti ed efficaci pròv-J  
vedimenti, instano presso il Governa 
del Re, perchè: 9

1° Sia, abolito il Dazio Consumo 
Governativo e Comunale sui vino;

2“ Siano perequate e ridotte' le 
tariffe ferroviarie è siano migliorati i 
trasporti.

4A-


